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“CHE ALTRO MI MANCA?”  
 

 Siamo in cammino nel tempo di Quaresima, tempo di conversione e di preghiera.  
 Quaranta giorni per riconoscere cosa ci fa vivere, non per fermarci a ciò che non c’è, ma per 
desiderare l’esistenza da figli di Dio.  
 Il deserto ci ha portato a sperimentare un silenzio in cui ascoltare la voce del Signore. Come 
discepoli alla trasfigurazione, anche noi possiamo riconoscere la presenza del Risorto nelle pie-
ghe della vita del mondo. Come paziente contadino, il nostro Dio non si stanca di dissodare il ter-
reno che siamo ciascuno di noi, vivificarci, farci rifiorire e attendere con fiducia i frutti.  
  
 In questo Speciale di Quaresima e Pasqua troverete proposte per voi, per famiglie, ragazzi e 
comunità. 
 Pasqua in arte, sabato 6 aprile, per vivere un tempo di contemplazione della bellezza;  
 il ritiro di sabato 4 maggio per dedicarci un tempo di preghiera guidati da Gigliola Tuggia; 
 all’incontro  di mercoledì 3 aprile nella  parrocchia dell’Immacolata a Montecchio, la vita 

dei ragazzi sarà al centro della formazione per catechisti, educatori, genitori. 
Già guardando all’estate, possiamo segnare in agenda  
 la settimana biblica 2-5 luglio  a Villa San Carlo di Costabissara: “In principio…” La Parola e 

le parole (Gen. 1,11);   
 il pell-trekk “Passando in mezzo a loro, si mise in cammino…” (Lc 4,30) 25-27 luglio sul-

la Romea strata da Valli del Pasubio a Isola Vicentina , per  unire cammino, territorio, natu-
ra, esperienze di vita e di fede.  

 
 Buon cammino di Quaresima, verso  la Pasqua del Signore Risorto. 

 

PERCH ?: camminare, pellegrinare, faticare sotto il cielo 
 

PER CHI?  adulti e chiunque voglia dedicare tempo per s , non è un ritiro spirituale, piuttosto una proposta 
libera di vari momenti 
 

PER   AN O? Da gioved     luglio a sabato    luglio (ritrovo ore 1 .00 1 .30 alla stazione ferroviaria di 
Schio) 
 

PER  OVE? Raggiunta Contrada Bariola a Sant’ ntonio del Pasubio (serata del    luglio, con mezzi che ver-
rano indicati), la prima tappa (   luglio) sarà verso Pievebelvicino e la seconda (   luglio) ci porterà a Isola 
Vicentina (cf. “La Romea Strata”  Touring Club Italiano, p. 141-1 1).  
 

PER NOI   Ci muoveremo a piedi in uno stile fraterno ed essenziale…  spitalità in canoniche e luoghi di spiri-
tualità (tra i partecipanti verranno divise le spese di accoglienza e dei pasti). Ci metteremo in ascolto dei luo-
ghi e delle persone che incontreremo lungo il cammino, vivendo un tempo di dialogo e di preghiera, accom-
pagnati dalla Parola di Dio.  
 vremo bisogno di sacco a pelo e (consigliato) materassino; come pure di quant’altro utile necessario 
basilare per camminare in autonomia in un Gruppo di Pellegrini.  

PELL-TREKK sulla “Via Romea Vicetia”  
da Sant’Antonio del Pasubio (Contrà Bariola)  

a Isola Vicentina (Santa Maria del Cengio) 

 rganizzato dalla parrocchia di S.  ntonio ai  errovieri  
e l’  cio diocesano per l’evangelizzazione e la catechesi 

INFO E ISCRIZIONI:  
UFFICIO PER L’EVANGELIZZAZIONE E LA CATECHESI  

0444 226571 - catechesi@vicenza.chiesacattolica.it  
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[Questo brano ha avuto una storia molto particolare. Per vari secoli 
non è stato presente nei vangeli e solo nella definizione finale dei 
testi canonici è stato inserito in quello di Giovanni anche se il lin-
guaggio, a detta di molti esegeti, è più simile a quello di Luca. Non 
è difficile immaginare il motivo di questa difficoltà a ‘recepirlo’: in 
questo testo è evidente un confronto/scontro tra la legge di Mosè e 
la persona di Gesù; ad essere accusati nel brano sono sicuramen-
te la donna, ma anche la scandalosa misericordia di Gesù che, 
secondo gli scribi e i farisei, metteva in pericolo la legge]. 
 

I primi versetti del brano, mettono in evidenza che 
quanto verrà narrato, avviene dopo una notte in preghiera di Gesù e mentre egli era nel tempio ad inse-
gnare. La donna accusata viene condotta e messa ‘in mezzo’, nel disprezzo e nella riprovazione di tutti, 
mentre la legge di Mosè sta per ‘piombare’ su di lei come una scure: una donna sorpresa in flagrante 
adulterio va lapidata. La domanda posta a Gesù: “Tu che dici?” anche se fatta per metterlo alla prova e 
avere un motivo per accusarlo, è in realtà come quella donna, messa ‘in mezzo’ tra l’Antico e il Nuovo 
Testamento. Gesù non risponde e si china a scrivere con il dito per terra. Nel corso dei secoli sono state 
tante e diverse le interpretazioni di questo gesto. Una delle più significative è il rimando a Esodo 31,18 e 
Deuteronomio 9,10 dove si fa riferimento al “dito di Dio che scrive le Dieci parole sulla pietra”. Gesù nel 
tempio, mentre sta insegnando, scrive ‘per terra’. Quella terra di cui noi, uomini e donne, siamo fatti ad 
indicare, forse, che la ‘nuova legge’ andava scritta non più nella pietra, ma nella ‘carne’, nella vita di cia-
scuno, segnata dalla debolezza, dalla fragilità, dal peccato.  Di fronte all’insistenza degli scribi e farisei, 
Gesù si alza e invita chi è senza peccato a scagliare la prima pietra. Il richiamo di Gesù è rivolto personal-
mente a ciascuno dei presenti, a porsi di fronte alla propria coscienza, a riconoscere la propria realtà di 
peccatori. Tutti se ne vanno, a cominciare dagli ‘anziani’, che non erano, in Israele, i più vecchi come età 
ma coloro che avevano il ruolo di ‘controllori’, giudici ed esecutori della legge. Fino a quel momento la 
donna era stata muta, schiacciata sicuramente dalla paura della morte, ma anche dal fatto di non essere 
riconosciuta, in quella disputa, come persona ma semplice ‘oggetto’. Ora Gesù la guarda, si rivolge a lei, 
la chiama ‘donna’ il nome con cui, nello stesso vangelo si rivolge alla madre (2,4), alla Samaritana (4,21) 
a Maria di Magdala (20,15) e le restituisce la sua dignità. Nelle parole della donna: “Nessuno, Signore” c’è 
un riconoscimento di fede e in quelle finali di Gesù l’apertura a una nuova vita: “Neanch’io ti condanno. 
Va’ e d’ora in poi non peccare più”. Gesù ci insegna che quando la legge, le tradizioni, la bibbia stessa 
vengono usate per ‘uccidere’ qualcuno, lì non c’è Vangelo e che la volontà di Dio è sempre di rimettere ‘in 
cammino’ ognuno di noi, come persone libere, amate, che hanno incontrato la misericordia di Gesù e la 
visione del Regno. Non c’è, nel testo, una richiesta di perdono da parte della donna e nemmeno una di 
pentimento da parte di Gesù. Il racconto dell’adultera ci fa cogliere come l’esperienza dell’amore di Dio 
non è il ‘premio’ di una vita ‘perfetta’, ma che una vita ‘buona’ può nascere dopo aver incontrato Dio.  
“D’ora in poi...” c’è il futuro che si apre!      

Donatella Mottin 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 8, 1-11) 
In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e 
tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli 
condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa 
donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare 
donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo 
di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano 
nell'interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di 
lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, comin-
ciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: 
«Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: 
«Neanch'io ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più». 

IL CHICCO DI GRANO 
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I LE SETTE PAROLE DI GESÙ IN CROCE 

 

Sui racconti della passione e morte di Gesù e sulle sette parole da lui pronunciate 
sulla croce esiste un’imponente bibliografia. Anche il cardinale Gianfranco Rava-
si, a partire dal Venerdì santo del 2018, come dice nel testo, ha iniziato a scrivere 
Le sette parole di Gesù in croce. Sono “una serie di piccoli momenti drammatici, 
affidati ad una manciata di parole del Crocifisso, le ultime che egli pronuncia 
mentre è inchiodato sulla croce e lentamente l’asfissia lo sta strangolando in 
un’agonia atroce” (pag.8). E’ l’esperienza drammatica che condensa quanto Ge-
sù ha detto e fatto nella sua vita terrena. Quarantun parole in tutto, compresi gli 
articoli e le particelle, che mettono in luce la straordinaria rivoluzione dell’amore 

che il Figlio di Dio ha attuato fino alla morte ignominiosa sulla croce.  
La disposizione adottata per il commento approfondito di quel settenario di parole è quella propo-
sta dal monaco certosino, Lodolfo di Sassonia, nel 1474 alla pubblicazione della Vita Jesu Christi : 
“Padre, perdona loro”, “Ecco tuo figlio… Ecco tua madre…”, “Sarai nel paradiso”, “Dio mio, perché 
mi hai abbandonato?”, “Ho sete”, “E’ compiuto”, “Nelle tue mani”. 
L’esegesi, accompagnata da percorsi meditativi di questo estremo testamento di Gesù, è introdotta 
e seguita dai fatti della passione, morte e risurrezione che proiettano luce sugli incandescenti signi-
ficati umani e teologici delle sette parole. Il punto focale, incastonato in questa cornice, infine si 
allarga e abbraccia quanto l’arte ha ripetutamente cantato e rappresentato sull’uomo-Dio crocifis-
so.  
“Gli uomini preparavano tali orrori e mostruosità che io stesso, Dio, ne fui spaventato. Non ne pote-
vo quasi sopportare l’idea. Ho dovuto perdere la pazienza, eppure io sono paziente perché eter-
no…”. Queste parole che Charles Péguy mette in bocca a Dio all’interno di un amaro soliloquio nel 
poema Il mistero dei Santi Innocenti possono idealmente risuonare anche di fronte alla passione di 
Cristo che in sé riassume la lunga scia di sangue, violenza, odio, dolore disseminata nella storia. Ep-
pure Gesù continua coerentemente a praticare il suo comandamento dell’amore anche verso il ne-
mico. 
Gesù è in croce dall’“ora terza” cioè le nove del mattino e tutta una serie di violenze e insulti stanno 
accompagnando il terribile martirio della crocifissione e la relativa morte per soffocamento. 
Scrive Dostoevskij “Tu non discendesti dalla croce quando ti si gridava: “Discendi dalla croce e cre-
deremo che sei Tu!”… Perché avevi bisogno di un amore libero e non di servili entusiasmi, avevi se-
te di fede libera, non fondata sul prodigio”. Tuttavia la più alta sofferenza del Cristo sarà il silenzio 
del Padre. Qui, come nella morte, egli si rivela nostro fratello, partecipando del nostro limite, della 
nostra fine di creature mortali e sole. Nel film Luci d’inverno di Ingmar Bergman, è un semplice sa-
crestano a rievocare questo momento della solitudine del Cristo davanti al pastore protestante in 
crisi di fede. “Pensi... signor pastore! Quando il Cristo fu inchiodato sulla croce e vi rimase, tormen-
tato dalla sofferenza, esclamò: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Il Cristo fu preso 
da un grande dubbio nel momento che precedette la sua morte. Dovette essere quella la più crude-
le di tutte le sofferenze, voglio dire, il silenzio di Dio” (cfr. pag. 48-50).  
E’ ciò che esprime p. Davide M. Turoldo nei Canti ultimi : 
… Fede vera 
è al venerdì santo 
quando Tu non c’eri lassù 
 

Quando non una eco  
risponde 
al suo alto grido… 
 

GIANFRANCO RAVASI 
Le sette parole di Gesù in croce 
Queriniana 
 

Gianfranco Ravasi è presidente del Pontificio Consiglio della cultura. Ha pubblicato oltre centocin-
quanta volumi di argomenti biblici e letterari e di dialogo con le scienze.  
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STRUMENTI PER CAMMINARE INSIEME, GIOVANI E ADULTI 
 
Quando una famiglia prova a prepararsi per vivere il sacramento che uno dei figli riceve-
rà si trova spesso davanti una serie di incontri organizzativi, poi arrivano le idee per fe-
steggiare… ma effettivamente ci si può sentire un po’ sprovvisti di “sostegni” per en-
trare nel merito del sacramento, per condividerne il cammino insieme, magari rispolve-
rando il contenuto, la grazia, l’intensità dell’esperienza… 
Proprio per questi e altri motivi l’u cio per l’evangelizzazione e la cate-
chesi mette a disposizione due agili libretti: “Genitori e figli in cammino 
verso l’Eucarestia” e “Genitori e figli in cammino verso la Cresima”. 
Si tratta di brevi percorsi che aiutano la famiglia a riappropriarsi di un 
tempo speciale da condividere tutti insieme, ma anche di un approfondi-
mento sul sacramento che il la figlio a riceverà. 
La scoperta dei doni dello Spirito Santo permetterà a genitori e figli di 
entrare in una miniera e l  aprire gli occhi sugli innumerevoli doni che 
questo sacramento offre.  

 
 
Scoprire insieme cos’è la Comunione e cosa la rende visibile nella quoti-
dianità permette ai ragazzi di comprendere che la nostra è una fede mol-
to concreta, mentre aiuterà gli adulti a riscoprire come vivere con più con-
sapevolezza un dono davvero prezioso.  
 
 
 

 n strumento è il gioco “Tu G.O. – Tu Guarda 
Oltre”, che è stato pensato per i momenti di 
gruppo, ma non necessariamente per esperien-
ze solo tra ragazzi. È proposto per gruppi di ca-
techesi, per momenti con le famiglie (si potrà 
giocare in squadre di genitori e figli) attività par-
rocchiali (campi estivi, grest, …). 
 
Il materiale è online e può essere facilmente scaricato e modificato. La struttura di base 
è quella di un gioco dell’oca.  
Il percorso può essere personalizzato perch  può essere approfondito scegliendo solo 
le caselle di una tematica (per es. la caritas), cos  da focalizzarsi su un particolare aspet-

to di una vita e di una città che spesso resta-
no ai margini dei nostri sguardi. Diversamen-
te si può giocare con tutte le caselle.  
 
E’ sicuramente un gioco che favorisce la ri-
flessione e la condivisione, quindi può diven-
tare davvero il motore anche per scelte nuo-
ve e concrete da vivere in famiglia. 

Si tratta di strumenti semplici, ma non banali.  
Inoltre la semplicità favorisce il raggiungimento e la comprensione di tante persone, età 
e scolarità differenti… allora, non resta che provare queste nuove possibilità di appro-
fondimento di fede! 
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 “ NA COM NITÀ CHE GENERA ALLA FE E” 
Marted  19 febbraio a Zelarino, alcuni preti del Triveneto, hanno dedicato una mattinata 
a riflettere e a confrontarsi sulla comunità che genera alla fede. Guidati da un intervento 
audio di mons. Erio Castellucci, assente per motivi di salute, a partire dalla vicenda di 
 bramo, Sara e  gar, è stato possibile intravvedere i tratti di una sterilità o fecondità nel-
la fede. E’ sterile la comunità che vive il lamento, l’iper-organizzazione che vuole obbliga-
re l’agire di Dio, lo scetticismo e la falsità che è incapace di correzione fraterna e di 
‘parresia’. Sara, da sterile diventa feconda quando lascia le proprie certezze e, accoglien-
do i viandanti misteriosi a Mamre, vive l’accoglienza, il servizio in una mensa ospitale. L’e-
pisodio biblico ci può indicare i tratti di una Chiesa che è feconda: 
 la vitalità della Chiesa da sempre è stata vissuta in un contesto domestico, è nella 

famiglia e come famiglia che la comunità può coltivare relazioni familiari di comu-
nione e di condivisione; 

 la comunità cristiana genera attraverso i Sacramenti, con la preghiera, il servizio, 
nel dare voce alla vita, alle gioie, accompagna a vivere con altri, a sognare il futuro, 
a lasciare spazio alla diversità di ciascuno; 

 come madre, la Chiesa si interessa della crescita globale, di tutta la persona nella 
sua umanità; 

 a dare vita non può essere un singolo servizio o aspetto (catechesi o pastorale gio-
vanile che sia…)  ma l’intera comunità. 

Genera alla fede, trasmette vita, solo chi ha fatto esperienza di ricevere il dono dell’esi-
stenza e con riconoscenza lo condivide con chi incontra. 

 
 

CATECUMENI: GIOVANI E ADULTI  
CHE PORTANO NOVITÀ NELLA CHIESA! 
 

Il Vescovo Beniamino domenica 10 marzo ha incontrato i cate-
cumeni che nella Veglia pasquale diventeranno cristiani con la 
celebrazione del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucari-
stia. Prima del Rito di Elezione, in cui il vescovo, a nome della 
Chiesa diocesana, accoglie i futuri battezzati, in un momento di 

ascolto delle loro storie di vita e di scelta di fede, ha offerto un messaggio che può stimolare 
tutti i cristiani. Adulti e giovani che scelgono la fede in Gesù Cristo ci ricordano la fecondità e la 
giovinezza della Chiesa che in ogni tempo conduce ad incontrare il Signore. “Cristiani non si na-
sce, si diventa”, lo diciamo tante volte, non è più automatico con la nascita in un contesto cultu-
rale. Ogni cristiano, discepolo in cammino sulle orme del Signore può far memoria che la fede è 
scelta quotidiana e da rinnovare. L’itinerario di fede è cammino di preparazione, di inserimento 
e di testimonianza nella comunità in cui rispondere all’invito “diventa ciò che sei”, figlio amato 
di Dio. Ma si tratta di un ‘diventare credenti’, non per sforzo di volontà 
(papa Francesco ci mette in guardia dal pericolo del pelagianesimo…), 
ma dono gratuito. Essere cristiani è un continuo divenire perché si sco-
pre cosa significa cammin facendo, come in ogni crescita, in ogni esi-
stenza, in ogni vocazione: si è cristiani vivendo la fede, attraverso i sa-
cramenti nella comunità, è questo il senso di un cammino mistagogico. 
Questo cammino progressivo e graduale ha come méta incontrare e 
conoscere il Signore: non una conoscenza intellettualistica, ma farne il 
fondamento, il centro e il fine dell’esistenza. 
A tutti noi che abbiamo accolto la fede come dono delle nostre fami-
glie, fa bene riconoscerci sempre in cammino come discepoli del Signo-
re ed essere vicini a coloro che scelgono liberamente la fede. 
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